
L’attesa,
ovvero
l’arte della
pazienza

I
figli vanno dalle morose, studiano a Londra o 
in qualche luogo indicato da Erasmus e non 
tornano, giocano in una squadra di basket in 
America e non possono venire, lavorano in 
Giappone e non si muovono. Conclusione, 

forse anche noi ci prendiamo un volo e andiamo a 
trovare i nostri parenti in giro per il mondo. In 
molti cercano una valida scusa per chiudere casa e 
riscaldamento e staccare la spina... dal solito tram 
tram. Ecco il Natale che cambia e si adegua al nuo-
vo stile di vita, non più case patriarcali grandi ed 
accoglienti, capaci di ospitare una vasta parentela 
a mangiare, dormire e rinverdire ricordi. Sono fini-
ti i tempi di una intera orda di invasori che si piaz-
zano e si godono il cordiale, esagerato e a volte fin-
to calore dell’ospitalità. Forse questi consessi non 
sono più attuali come neppure i preparativi per 
arredare la casa a tema, renderla luccicante e festo-
samente bardata come si vede ormai solo nei film 
delle renne volanti ed elfi al lavoro che piacciono 
tanto ai bambini. Dagli scatoloni fuoriuscivano 
sempre presepi, muschio, alberi e addobbi che poi 
quando all’epifania vengono riposti occupano per 
11 mesi gran parte degli scaffali in garage. Ora, ve-
do grande calma “sto anno no fen gnent” questo il 
motto, ma se non erro il tutto mi pare già sentito. 
Anche altri anni era così, ma poi… via con i merca-
tini, la discussione sul grande Albero e le sue miria-
di di luci, e una piazza piena che preme l’interrut-
tore. Le luminarie in strada e i menù proposti dai 
ristoranti, per chi ormai ha case piccole e le ragna-
tele sulle pentole e odia cucinare, vittime anche 
dei buoni pasto aziendali e delle comode mense 
che hanno introdotto nuovi stili anche per pasti 
veloci in casa. Le grandi tavolate di un tempo con 
un catalogo di sedie varie, rimediate, le mediazio-

ni sull’ora di consegna dei regali ai bambini che 
essendo piccoli vanno assecondati secondo le tra-
dizioni fiabesche. Mattina o sera? Mentre dormo-
no o quando son svegli? Portati da un babbo vesti-
to di tutto punto o a noleggio direttamente da 
Amazon? Eh, poi forse quest’anno alle liturgie na-
talizie si aggiunge qualche altra restrizione in più. 
Tutto serve per allentare gli entusiasmi e l’enfasi 
celebrativa. Natale poi è il momento in cui si vor-
rebbero riunificare le famiglie come fossero pezzi 
di un lego complicato, figli di un altro marito che a 
sua volta è ospite della nuova compagna, mamma 
che, vedova da poco, vorrebbe cogliere l’occasio-
ne per far conoscere la persona che ha preso resi-
denza non solo in casa ma pure nel suo cuore, sì a 
Natale c’è da aspettarsi di tutto: anche ciò che du-
rante l’anno si tende a tenere sotto il tappeto e a 
Natale diviene una verità ben incartata può costi-
tuire un affettuoso regalo ai parenti. So che fareb-
be infuriare il presidente del parlamento italiano 
molto legato alla famiglia tradizionale, quello del-
la grotta con riscaldamento anomalo in piena tran-
sizione ambientale, con una mamma certa e un 
papà putativo difficile da spiegare. Ecco non man-
ca mai in Trentino un laghetto alpino e strani visi-
tatori di colore, forse voluti dall’Europa per abitua-
re i bambini che tutta quella gente dei barconi so-
no comparse per presepi di Natale. Una ghiotta 
occasione per celebrare tutte le novità piacevoli o 
gradite, come la preannunciata uscita dal Covid. 

A Natale quest’anno poi si risentirà parlare di 
gas che non c’è e benzina che scarseggia e certa-

mente sarà argomento di discussione il caro bollet-
te, le case poco calde, come ci si scalda coi resti di 
Vaia, sì perché le stufe a legna sono pericolose, la 
legna scarseggia e il pellet è vittima di una spirale 
speculativa. Per le illuminazioni poi, il recupero di 
candele da collezione, mozziconi di lumini spenti 
e conservati per un secondo uso. È d’obbligo poi 
lasciar perdere le corde di luce che consumano, 
ingrassano le bollette e fanno sottocultura. Ora va 
di moda evidenziare la sensibilità ecologica e il ri-
sparmio energetico sempre. Sarà veramente un 
Natale diverso? O sarà la solita litania prenatalizia 
che termina nello stesso modo? Natale viene una 
volta sola, non si può negare ai bambini la loro fe-
sta più bella, avranno tempo più avanti per scopri-
re quanto sia grama la vita e poi, se non si mangia 
ora il cotechino quando? Se non si fa lo zelten ora 
quando? e un giretto ai mercatini, almeno per un 
brûlé se non ora... quando? In famiglia poi, sareb-
be una bella occasione che ci presenti la tua moro-
sa che porti un pensiero a sua mamma che non ti 
pensi un orso cresciuto senza sani principi e poi 
almeno due luci sulla capanna bisogna metterle 
led o no led, altrimenti pare un mortuorio altro 
che Natale. Ed è così che anche il caro bollette pas-
sa in secondo piano rispetto al caro Natale. L Italia 
anche quest’anno farà suonare le campane a festa, 
celebrerà messe a mezzanotte anche con preti a 
scavalco, accenderà luci e musiche di sottofondo 
anche se il gas e il petrolio saranno dosati col conta-
gocce. Penso poi che con le proposte alettanti di 
menù stellari e il detto “se ciava l’avarizia” si riem-
piranno anche quest’anno i ristoranti di tavolate 
aziendali e parentali. Amazon poi vestirà tutti i 
suoi autisti da babbo natale, con barbe bianche 
fluenti e mantelli rossi. Lavoreranno con orari da 
cantieri qatarioti, con turni di lavoro notturni inin-
terrotti e paghe contenute, per consegnare doni in 
ogni casa del mondo in contemporanea, come pia-
ce ai bambini e al concetto diffuso di globalizzazio-
ne. Per le restrizioni c’e tempo: già ora gli invitati 
a casa per il cenone non possono superare i 50! Stil-
le Nacht a basso volume bandite le rave dal menù, 
il miracolo Italia riparte, in barba a restrizioni e 
bollette. Abbiamo un nuovo governo eletto, guai 
andare a letto!

D
i solito pensiamo che tra aspet-
tare e attendere non ci sia diffe-
renza. In realtà sono due verbi 
diversi con significati, se non 
opposti, divergenti, perché 

nell’etimo aspettare contiene l’azione 
del “restare a guardare qualcosa” e at-
tendere rimanda “al volgere l’attenzio-
ne a…” che vuol dire dedicarsi e averne 
cura. 

Non sfugge dunque che l’aspettare sia 
sosta dello sguardo e stato di sospensio-
ne, mentre l’attendere alluda alla tensio-
ne che si rivela nel latino “ad-tendere”.

Si è già detto che le parole contano per 
il significato che hanno, per cui l’attesa 
non è immobilità o pigrizia. Può sembra-
re noia, ma non quella che abbiamo im-
parato a temere per noi e per gli altri e 
che è stata bandita in questo nostro tem-
po dominato dalla frenesia e dal multita-
sking perché pensata erroneamente co-
me vuoto. Nemmeno è sospensione del 
pensiero o passività della mente, al con-
trario è una sfida all’impulsività, il co-
raggio della pazienza e anche l’audacia 
della speranza. Si tratta di un agire per 
combattere le trappole della pulsionali-
tà e un fare per contenere quel bisogno 
dominante di controllo della vita o la 
caparbia volontà di realizzare il futuro 
come lo abbiamo pensato e come lo vor-
remmo. 

È prima di tutto pazienza, arte con cui 
tenere la calma senza farsi travolgere 
dall’urgenza. Più spesso lentezza da re-
cuperare, quella per la quale Milan Kun-
dera si chiedeva, “Perché è scomparso il 
piacere della lentezza?” (La lentezza, 
Adelphi). Un piacere dunque che abbia-
mo scordato, uno stato d’animo perdu-
to da quando i bisogni sono soddisfatti 
prima che insorgano e è ridotto il tempo 
dell’immaginazione e della fantasia. 

Saper aspettare vuol dire, invece, co-
struire il desiderio e anche essere in gra-
do di rimandare le proprie reazioni alle 
avversità, possedere determinazione e 
costanza per aspirare alla meta e al tra-
guardo, dando tempo al tempo. 

Non la si intenda come rassegnazione, 
quanto piuttosto come capacità di atteg-
giamenti costruttivi utili a limitare l’i-
dea che il tempo da vivere sia quello 
dell’adrenalina e della velocità. 

Serve però educarsi se si vuole conte-
nere il “tutto e subito” che sta dietro 
ogni desiderio indotto, soprattutto se 
non siamo ancora usciti dall’epoca dei 
bisogni. Saper attendere è una virtù da 
alimentare precocemente educando i 
bambini all’autocontrollo e al rispetto 
delle regole o alla negoziazione delle ne-
cessità. Ma ci si riappropria della capaci-
tà di attendere anche da adulti, coltivan-
do il “qui e ora” cioè il presente e le sue 
possibilità senza farsi angosciare dalla 
proiezione ossessiva nel futuro. 

È l’arte di chi pianifica con clama e si 
allena al contenimento delle urgenze 
riducendo la fretta con cui si attraversa-
no le giornate. Chi sa attendere esercita 
la pazienza con la quale è possibile accet-
tare i fallimenti e concedersi ulteriori 
opportunità. Perché diceva Kant “la pa-
zienza è la forza dei deboli e l’impazien-
za la debolezza dei forti”.

(psicoanalista
Università di Trento
www.iovivobene.it )
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Ma sarà veramente
un Natale diverso?

Domani la Uil manifesterà in piazza
Ma non farà sciopero

PIER DAL RÌ

D
omani, 14 dicembre la UIL del Trentino, 
assieme alla Cgil provinciale, manifeste-
rà davanti al Commissariato del Gover-
no di Corso III Novembre contro la ma-
novra economica nazionale, per una 

legge di bilancio più equa e giusta.
La UIL del Trentino, a differenza della CGIL, 

non ha proclamato lo sciopero ma sarà convinta-
mente presente al presidio: decisioni diverse a 
fronte di una comune valutazione di inadeguatez-
za della manovra governativa. Per la UIL si tratta 
dell’inizio di un percorso che potrebbe anche sfo-
ciare, in un secondo tempo, in azione di sciopero e 
di astensione dal lavoro. In questo momento però, 
in prossimità delle festività e visti i vincoli alle pro-
clamazioni di sciopero nei servizi pubblici, Uil ri-
tiene più opportuno proporre manifestazioni ed 
azioni di lotta meno impattanti, pur lasciando alle 
singole categorie la facoltà di indire autonoma-
mente lo sciopero, come hanno legittimamente 

deciso di fare Uilm/ Uiltec e Uilcom del Trentino, 
sindacati dell’industria, che hanno proclamato 
uno sciopero di 4 ore nel proprio settore, differen-
temente dalle altre nostre categorie che comun-
que parteciperanno compatte alla manifestazione 
di fine mattinata di domani 14 dicembre. Per il mo-
mento, abbiamo ritenuto opportuno non ricorre-
re all’arma più potente del sindacato e dei lavora-
tori, vale a dire lo sciopero, anche per non allegge-
rire le tasche dei lavoratori e delle lavoratrici in un 
momento come questo di emergenza inflattiva, di 
caro energia e di carrello della spesa pesante. Riser-
viamo l’astensione dal lavoro ad altre occasioni.

Ancora una precisazione: la Uil del Trentino e le 
sue categorie del pubblico impiego hanno chiesto 
e continuano a chiedere alla Giunta Fugatti lo stan-
ziamento di congrue risorse per i rinnovi dei con-
tratti pubblici 2022-‘24, ma, a differenza di Cgil 
del Trentino, non hanno indetto azioni di sciopero 
a livello locale perché le partite sono tuttora aper-

te, essendo ancora impegnate nella contrattazio-
ne in diversi ambiti provinciali, dalla scuola, in 
particolare scuola infanzia, professionale e perso-
nale ATA, alla sanità e agli enti locali, ravvedendo 
concrete possibilità di accordo. Una situazione 
complessa, quindi, in divenire, che per ora preve-
de per la Uil la mobilitazione con manifestazione 
pubblica domani alle ore 11, con richiesta di incon-
tro col Commissario del Governo, proposta con-
giuntamente con Cgil, per portare all'attenzione 
del massimo rappresentante dello Stato nel territo-
rio provinciale le critiche e le proposte di cambia-
mento dei provvedimenti nazionali in tema di fi-
sco, previdenza, welfare, costo della vita e politi-
che attive del lavoro che si ritengono dannosi e 
inadeguati alle esigenze dei lavoratori, delle lavo-
ratrici, dei pensionati e delle pensionate, delle 
donne e dei giovani del nostro Paese.

Walter Alotti 

Segretario generale UIL del Trentino 
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